
MilenaVukotic,cosìè (sevi pare)
«FolgoratadaFellini, maamolaPina»
L’attrice allasogliadei90annitornaal primo Pirandello,conGeppyGleijesesalFrancoParentidi Milano
«Partecipoancoraa ungiocomeraviglioso.Vidi“La Strada”ecambiaivita. Federicoe Buñuel,duegiganti»

di Diego Vincenti

Antidiva. Dai modi gentili. E raf-

finatissimi. Forse lapiù parigina

fra legrandi attrici italiane,Mile-
na Vukotic. Al servizio di

Buñuel,Fellini, Tarkovskij,Moni-

celli. Anche se per tutti sarà
sempre lei: Pina Fantozzi. Un
lungo matrimonio quello con il

ragioniereUgo. Tantochesi rac-

conta chequandoandavaa tro-

vare Villaggio,dallaportaurlava-

no: «È arrivata la moglie del si-

gnor Paolo!».Questa volta però
si torna a incrociarla a teatro.Al
Franco Parentidi Milano. Per il

pirandelliano “Così è (se vi pa-

re) , regiadiGeppy Gleijeses,fi-
no al16 gennaio in via PierLom-

bardo.
Vukotic, un Pirandelloche lei
affrontò già agli esordi.
«Sì, èstatouno dei miei primi la-

vori con la compagnia Morelli
Stoppa, mi ero da poco trasferi-

ta aRoma, all’epoca però inter-

pretavo la ragazzagiovane...».
Giovane maperentorianell’af-
frontare subito la verità.
«Concetto legatoaquella mera-

vigliosa parentesi:(se vi pare).
Pirandello in questoè un’occa-
sione spericolata di invenzione
per unattore,la possibilità di in-
dagare in territori non comuni».

Al FrancoParenti sarà prota-

gonista di altri duelavori.
«A fine gennaio un monologo

su Emilie du Châtelet, figura
molto popolare in Francia. Suo

padre era capo cerimoniale di

Luigi XIV, cosache le permisedi

accederealle librerie e di diven-

tare una grande scienziata del

Settecento.Fu anchefemmini-

sta antelitteram, combattevale

regolesocialie sfidavagli uomi-

ni a duello. In aprile saròinvece

in ’Lezione d’amore’ di Andrée
Ruth Shammah».

In quei giorni, il 23 aprile, fe-

steggerà 90anni.
«Fatutto partedi questomeravi-

glioso gioco a cui continuo a

partecipare. Sono fortunata,

faccio qualcosa a cui tengoe

ogni volta riescea divertirmi».

Checonsigliodarebbeoggial-

la giovaneMilena, ballerina di

Parigi?
«Credi in quello che fai, perché
ne vale la pena».

È statodifficile?
«Nascerein unafamiglia di arti-

sti haaiutato. Mia madreerapia-
nista, allieva di Respighi,sogna-
va di diventaredirettrice d’or-
chestra. Ma nonerano tempi fa-

cili peruna donnae lei ebbe4
figli. Mio padre invece scriveva
per il teatro,Pirandellogli diede
il permessodi tradurre le sue
opereper laex Jugoslavia. Io ho
sempreavuto la consapevolez-

za di non poter fare altro».

Eppureha una suatimidezza.
«Assolutamente.Il palcoè il mio

luogo dove esternare.E la ragio-

ne per superareogni difficoltà».
Cambiò vita dopo aver visto
’La strada’.
«Ècosì.Fellini è stato fondamen-
tale. In quel momento decisi
che dovevoprovare questome-

stiere, trasferendomi aRomado-

po tre anni e mezzo di tournée
internazionale da ballerina. La-

sciai tutto all’improvviso e mi
misi in testadi incontrareFederi-
co».
Che uomo era?
«Ungenio, pieno di umorismo.
Avevaquesta capacitàunica di

penetrarenella psichedelleper-

sone, di comprenderle. E poi
era un uomo adorato. I tecnici
lo chiamavano “er Faro”».
Don Luis Buñuel?
«Ci legava un rapporto di gran-

de affetto. Anche lui ironico ma
meno estroverso.Mi volle per i

suoi ultimi tre film, fra cui la ca-
merierina de ’Il fascino discreto
della borghesia’. Federico lo

considerava l’unico in grado di

proiettare i sogni sullo scher-

mo. Ricordo che all’epoca por-

tai i complimenti dell’uno all’al-
tro ed entrambi mi chiesero la

stessacosa: “Salutamelo tan-
to… maquanti anniha?”».
Forse si sentivanoun po’ riva-
li.

«Di certo eranodue giganti».

Non gli unici in curriculum.
«Per Tarkovskij ho lavorato in
’Nostalgia’, con Oshima inter-
pretavo la madre di Charlotte
Ramplingin ’Max mon amour’.E

poi Scola, Monicelli, Bolognini,

Dino Risi, Özpetek chemi ha vo-

luto ancoraper’Diamanti’».
Sesi guardaindietro?
«Vedotanti anni ma mi sembra-

no comunquepochi. Ho la sen-

sazione di poter fare tutto».

Ruolo del cuore?
«PinaFantozzi.L’ho sorpresave-

ro?».
Molto.
«Sembraun paradossoma è un
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personaggioche ho avuto mo-
do di sviluppare, tracciandone
un carattereampio, solo appa-

rentemente blando. Non tutti lo

consentono.Senza contare gli
sviluppi lavorativi».

Ma non le dà noia essereper
tutti la Pinao Un medico in fa-

miglia?
«In unprimo temposì.Ora ci so-

no abituata. Mi piace aver fatto
ridere le persone e chequalcu-

no mi scoprapoi in altri proget-

ti. Inoltre PaoloVillaggio ha deli-
neato mascheredi una bellezza
incredibile, che continuano a
rappresentarci».
C’è un ragioniereUgo in ognu-

no di noi?
«O una Pina. L’eccesso genera
la risata, ma sottosottoridiamo
di noi».
Cosasi auguraper i suoiprimi
90 anni?

«Di continuareanutrirmi di emo-

zioni, ce ne sono alcune che
nonhoancora coltivato. Lapoe-

sia è strumentoinesauribile per
giungere ogni volta a una sco-
perta inaspettata, dentro di
noi».
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V
Ho la sensazione
di poterfare tutto
emi divertosempre
Fantozzi?Sotto sotto
ridiamo di noi stessi

Milena Vukoticin “Cosìè(sevi pare)”,regia di GeppyGleijeses,fino al 16aMilano
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